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ER man d’amore, e di virtù guidato 
sE Poichè, mio SERRA, al fin giugnefti @ 
in Porto, | 
E a più felice ftato 
Tra le lufinghe, e i giovenil perigli 
Coltume intatto, ed amiftà t ha fcorto, 
Io gridu, oh me beato, 
Che già ne’ tuoi prim’ anni 
Co l’opre teco, e co’ fedel iconfigli 
Di Mentore foftenni i dolci affanni! 
Ancor mi torna in mente, 
Quando gentil fanciullo 
In me deftafti non ignobil canto, 
Quando per te Giano mi piacque, e quando 
Ne la tua patria accolta | I 
D'eftro, e d’ ardir mia mufa allor poffente 
Cantò la prima volta 
Di Genova, e di te, Febo prefente. (1) 
Oggi faran viaggio i 
Per amor pronti, ma per gli anni lenti 
Del tempo, e dei malor fotto. l’oltraggio 
I mici fedeli. accenti: y 1. 
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Dia ® (IL) 
VIETA ) E rimirando con propij venti 
TRI) N Surger tuo legno , ed afterrar, le fponde. 
k” | = Torno al Mincio più lieto, € a 1 patrit Dei 
RA S Sciogliendo i voti miei, 
è SI Nel mio partir contento, î 
d Ì N Che tra gli ftudi, e i palli miei diverfi ì 
S Come i primi, fian tuoi gli ultimi verfi. | 4 
N Chef in metalli fieno fculu, o in marmi i 
4 Nei Ambizion non fento; oi 
id Serva a la gloria, e al forte oprar de l’armi hi 
Vw L’ alto Febeo concento : | 
} \ Io fon paftor dale mie felve in bando | 
Sott'altre fpoglie , altre fembianze e nomi (2) 
Vo fventurato pellegrino errando ; Ò 


Nè fia per me tra gli fvenuti lauri, 
Che mi cadon dal crin bianco, ed antico, 
Conforto, e onor più grande , | 
Che al fanto nodo del verace amico . 
Offrir femplici fior; reffer ghirlande, 
Mentre ti veggio al lato . 
Scelta da te tra mille faggia e bella 
Nel chiaro Sangue de' GRIMALDI, a cui 
L'onor de l'alta madre rinnovella ; | 
Madre onor dela patria, e de miei carmi, 
‘ Amabile Donzella 
Del guardingo tuo cor vita novella. (3) 
Oh come Giano a nova gloria parmi 
Sorger tra '1 nuzial plaufo non lento , 
E inufitata al capo mio corona - 
Portando d’ Elicona I 
- Offrirmi di cantar novo argomento! 
Ei dala doppia fronte È F 
Scaglia in me doppio raggio, e mi ragiona. (4) 
© Sa Quale 
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Quale allor, che nel fecolo vetufto. 

Ale fatali porte 

Del gran Romuleo tempi 

Vedeafi in arto d’adorar profondo 
Vittime offrire, e facrificj Augufto 

Con l’imperio idel mondo Vi 

Al fuon de’ trionfali» |. —. pria 
Di Flacco, e di Maron carmi immortali . 


‘Tale fpirar mi parve ai guardi, agli atw 


Del cuor l’ audacia antica , 

Che i magnanimi fatti 

De la Ligure gloria 

Serba d'’ Italia al’immortal memoria. 

Con quel fulgor, con quel parlar fovrano,; 


. ©nd'io fofpefo non battea palpebra, 


Si tolfe il fren dela mia mente in mano, 

E giufto è, diffe, che tu al fin mercede 
Dei tuo amor abbia, e de la lunga fede, 
Onde tra quanta terra Appennin parte 
Cercafti ognor la mia beata fede; 

E quattro volte il imar fprezzando, e l' alpe (5) 
Ti vidi a quefta parte I 
Venir fpontaneo ammirator per mano 

D’ amicizia cantando a onor di Giano. 

Non fon no ingrato de le laudi al fuono ; 
Con che i miei figli, e le mie gefta in Pindo 
Fefti volar fu l’iftancabil lira. 

Non venal vate, e il premio fol curante 
Degno di gentil cor, d’anima amante. (6) 
Or l'alma, e il cor più generofo innalza 
Meco a gli arcani mici: , 

Mia gloria vera al vulgo ignota in queflo 
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(IV) 
Sacro a me, facro a i Dei t 


Per sì felici, e candidi Imenei geo) 
Con lieve tocco allor de laurea verga 
I In fu la fronte, e .il petto 
Sentir mi fe qual per celette lume 
Novi penfieri, e nova mente it nume. 
+ Teco feguì, teco invifibil era 
(O Fedel fu l’orme amiche Go 
«Quando al caldo, ed'al gel movevi in traccia 
Di mie memorie antiche A” TO 
E reggeva i tuoi, pafli 
De i Liguri verulti, e dei Romani 
è Tra i bronzi incili, ei figurati fafli.. (7) 
Veniati all’altro lato. - 1033 pf" De d101) 


Genova in veli avvolta, E'bo@ 
Che lacerata il manto: un tempo aurato;. . 
E co-la chioma incolta: — I 
Per l’inginria dei fecali e de Gori 15C 
Colonia: ‘un di Latina: TSO 2b00) 
Un ombra appena dell’avite doti i. 
Scopria tra le gran piaghe ,.e la ruina.. I 
SEDRE per me prefto riforta ‘aperfe i (00; 
Afilo, albergo, e fede | (rrmogt tinsV 
A le reliquie italiche ‘difperfe 
Pegno ofpital di fede 


Ira il monte, e il mar, che ai fuggitivi offerfe (8) 


Da Longobarde, e Saracine fpade: 
Nè il Magno Carlo, nè Lotario. impofe (9) 
Leggi, e tributi in quefte mie contrade 
Tra fcogli, ed onde afcofe: 
Eppur da l’ermo fuo ripofto nido 

enova usò correr tra poco armata (10) 
D'Afia a un tempo ai confin, d' Africa n e 
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, e Smirne, e Pera,, — 

E Menfi, e Trabifonda,.\-)G 0; o... 

| E l’aurea Cherfonefo.,;, e Caffa altera. 

ec Ein mio Tori dieron la terra, e l'onda... 
| Duo Federici, un Manuel dal Trono. (11) 

Sterter penfofi fu gli audaci figli, 

Onde con cento, e cento miei navigli 

Fulmin lanciando, e tuono. —. 

Quel de l’aquile lor.tolfi a gli artigli. | 

Vedi anc’ oggi in mia man queft auree fpoglie 

De l’ago Bizantin tributo ,, e dono: (12) 

Vedi i metalli, e le gran gemme, € i marmi 

Che al caro cener facro,,. 

Oriental conquiite 

Co? telori cambiate io quì confacro:? 

‘Ve’ le carene del Pifan trofeo, 

Onde mia nave carca. 

Terror al vinto: Sardo, e .aL Corfo feo. 

A l African, cui volfi al fin Tabarca.. 

E fe fortuna al Veneto. fu amica. 

Ne l'ultimo cimento, 
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Sien pur del vulgo meraviglia, e gioja 
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Se più tetribil nembo 


Mai d'armi, € di tormenti (13) 


| Vide avventarle in grembo 


Globi di fiamme ardenti, 
Com'io fatal nimica 
Rinovellai l’ imago 

De la ferocia antica 


De l’emula Cartago — 
Facendo ir turbo, e bruno 


Di gran famo, e di fangue il fuo Nettuno, 


Tal balenando in vifo 


D' una luce inquieta 

A me da me divifo 

Fremendo il Nume ignea feral cometa 
Parea; quando improvvifo 

L'altra più frefca, e lieta 

Faccia mi volfe, e unrifo 

Sì rapido balena I 

Qual fe in teatro affifo 


_ Veggia mutar la fcena. fi 


Sinor, foggiunfe, io teco 


Dei fecoli trafcorfi 


Su le mie glorie favellando corfi: 


Stolto, fe penfi, che di fangue fparfo, 


Di vinti regni, o di tefori avaro 

A me l’onor fia caro: 

Ben più contento, e pago 

Volgo da quei funefti 

Secoli il guardo a quefti 

Di pace, e d’aurce leggi 

Sacri al verace onor giorni celefti, 
Io di ciò fol m’appago. 
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Lc l'amor ‘pate terno »- 
l fuc im iglior ne guida .. 
: fon più de e ire 
| Allor che a “tempo mio con l’ aurea chiave (14) 
sù Chiudo le ferree porte, 
Dentro: fremendo: invan. tra le ritorte 
Empio furor difcorde 
Spirante fuor dalle fanguigne labbia 
Su l’armi crude affifo orrida rabbia 3 
O quando in mar la nave 
Lancio, di cui la prora 
A piè mi vedi ognora: 
Di merci, e di nocchier fulgida, e grave, 
24 quando emulo al fol benific' aftro 
giorno fchiudo, e l’anno 
A Te quattro ftagion fin quattro volti: 
Con Asl influfli avvivator rivolti... 
Allor l’induftria, e l’ Arti 
Del cor coltivatrici , e de l’ ingegno 
Non men che de la gleba a l’uom. nutrice 
De’ miei penfier fo rano 
Ed a remote parti i 
Corro pel falfo. regno 
Intento < a far altri con me felice : 
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Poi Noli ,.e quante mai Liguri antenne. 
Oltre le vie del fol ipinfero agl’ Indi 

Primi a tentar quel: che Colombo ottenne» 
Oh gran Colombo, oh grande 

Andrea con effo a una medefna etade 

Di virtù vera, e non di ftragi Eroi, 

Cui pari 0 Grecia, o Roma I 

Ira 1 Curj, i Scipj $ €d i Milziadi fuoi 

Mi moftra indarno, e noma ! 
Quel di fe vincitor degli elementi 

Portando umanità, leggi, falute,. 
Incognita virtute i 
Ira le barbare genti I ; 
A l’attonito antico 

Un nuovo mondo aperfe : 

Quetti a la patria in dono 


N 
( VIII ) 
Doria, e Vivaldo quindi, © (15) "o: I 
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S Figlio, padre, ed amico 
: Sa Con l'armi » € l'oro offerfe 
SS La libertà ful trono 
N Salva dal fier nimico; 
-_ N E. dal fuo fangue nacque ; 

i N Tal ch'ai civili fcempi 
L Por confin fi compiacque, 
0 Aprendo gli aurei tempi 

A È Onde concordia, e patrio amor rinacque : (16) 


05 | A lor però fon facr 
be» Di mia reggia alle foglie i fimolacri.. 

Così quì regno io già cent’ anni e cento 

In pacifica reggia 135) I I 

Tra il commercio, e la pace aflai contento; 

Nè perchè tal mi veggia:. 

Ofa ftranier sfidarmi, 
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og ; in SS, miei figli 
tria fprezzar morte, e perigli. 
ggiore impero © 
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$ . ‘Trop olo Das fe fecuro ile. 

Sal; Provoca lire acerbe, e i feri degni 
Dei fempre emulator popoli, e regni. 
Tu che l’ Europa intera 
| Correndo a miglior anni 

Su lance filofofica fevera I 

L’ uril librafti, e i danni i 
Di libertà, di fervitude altrui. 

Di, fe inutil virtù, vizj tiranni, 
Infultator d’ umanità, di fede, 

Coltumi iniqui, e bui, 

Che altrove han pofto fede, 

Vedelti ancora dominar rra nui: 
Paffar l’ingiurie, e l’onte, 

Che de le leggi fante 
Fer crudo» ftrazio innante: 

Con verde ulivo, e bel fereno in fronte 
Io godo fegnar orme 

Di fapienza, e di giultizia ai figli 

Ne' provvidi configli, + AI) 
Dove virtù non dorme: 

Sono i trionfi miei 

Di lor famiglie propagar gli augufti 
Rami, ed ‘alzar trofei 

Di patrio amor de gli avi lor vetufti 
Su tronchi alti robulti, 
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Ond’ oggi avvivo la beata fpeme 
| Col rifiorir del gloriofo feme. ini 
In così dir per man mi prende, e vieni, 
Ripiglia, e vedi l’opre mie di pace 
Ne’ giorni, che fu me volfer fereni: 
Mentre ti guido in giro 
Dove regnar mi piace, I 
Tu ricordati pur Palmira, e Tiro, 
Anzi i Circhi, e i Teatri 
Di Tito, e di Pompeo, che Roma audace 
Fe' in due fecoli anch’ efla, 
Ed or barchette folcano, ed aratri. 
È vidi la gran mole all’ Au&tro oppofta (18) 
Contro il furor marino, 
L' eccelfa porta, e le feguenti mura 
Di sì robufte maeftofe membra 
Che architetrata fembra 
Dai Genj di Quirino: 
‘urta invano, € percore 
L'onda col tempo a prova, 
Che le profonde fondamenta immote, 
E la vegliante cura 
La rendono fecura 
De' fecoli, e de’ flutti all’ afpra cote : 
Qui per l’incife note I i 
Sorge il grand’ arco eterno: 
Per quelle al par fregiato (19) 
Il vafto porto interno 
Apre da l’altro lato 
L’imperturbabil feno 
l trafficante, ed al naviglio armato. 
Quale in bell’ orto ameno (20) 
Ungo, e piano fentiero 
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AI bellicofo fquil lo 

Spiegò Vittoria il trionfal veffillo .. 
Oh come fi compiace î 
Tra ripari, e difefe 

Giano al mirar la pace 

Su militar trofeo 

Regnar fecura in marziale arnefe-! 
Vanti il Latino orgoglio 

La rupe del Tarpeo, 

Che a così fier cimento 

Non vide il’ Campidoglio, 

Nè così fermo fcoglio 

Mai Roma oppofe al Libico fpavento 3 
Pur di sì fiero nembo 

Orma non refta, e fegno. 

Entro il pacato grembo 
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S Della madre comune 

S Fatta per l’armi illuftre, i 

EX . Che or la mano, e l'ingegno 

IS D'ogni fofperto immune 

S Sol volge al ben del cittadino induftre; 
$ — Dopoi ben colti allori 

IC Più ricca, e in un più bella | 
£ Quant opre, e quali lavori 

A Chiamando 2a fe tefori _ (21) 


Da quefta gente, e quella 

Degna de’ prifchi onori 
. Genova rinnovella! 

Per nuovi ognor riftori 
Lei fempre Europa appella; 
I nutritivi umori 

on larga man {parge ella, 
E per dellin migliori 
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| Succo, € vigor riceve i 
A Chi £p di > in grato: di tal fonte beve è 
eutil materna | sn Bra È È 
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| Sorgon palagi, e tempi, 
«Onde a-ragion pur ferba 
Il nome di fuperba. 
. Ingegno, Ardir, Fortuna 
» A lei fervendo a gara 
Fer tre cittadi in una. 
Mirabil fcena, e rara 
Se nocchier quando imbruna 
Da la fals’ onda amara 
Vede la notte bruna, 
- Che tutta fi rifchiara, 
Più che per aftri o luna 
Sul gran teatro in mille terti e mille 
Spargendo al monte, e al mar faci, e faville. 
- Da Levante riparo | 
Alla materna reggia. 
Porge il ridente Albaro,, 
Ch'al ciel arduo torreggia s. 


«La facra a Pietro arena. si: 
D’ incontro la fiancheggia. doti + 
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Lungo la fpiaggia amena, 
Che l’aqueo pian Frontagiiita 
E quinci e quindi il calle 
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S' apre a dappio torrente in doppia valle, 
In atto in mezzo a lor dolce fovrano 


Col monte appoggio, e trono alle fue fpalle 


Stende l’ amica mano | 

Ad ambe la regal figlia di Giano. 

Oh qual l’ ammira intorno 

Stranier che in lei s'avvia 

Nel gir, non fazio inai nel far ritorno 
Or per la nuova, or per la Balba via, 
Che d’ abbracciarfi saifieme | 

Han fempre viva fpeme, 

Quella emulando non da lor lontana, 
Che Cambiagio ftampò d’orma Romana. 


Così gli fguardi, e i fenfi 


Volgo a ogni parte intenti 

Su i varj obbietti immenfi 

De' Liguri immortali monumenti : 

E dove contro i morbi (23) 

Contro l’inopia, e l’ozio vil plebeo 

D' ogni mal fabro, e configlier più reo 
Provvida cura accoglie I I 
L'innumerabil turbe 

Ne le pietofe ognor aperte foglie : 

E dove in regia fede I 

Con la giultizia al paro, e con la Legge 
Incorruttibil fiede 

La maeftà fuprema 


Spirante offequio, e amor, mentre a' fuoi figli 
Più che a'fudditi il fren tempra, e corregge; 


E dove par che prema 

A la rupe le terga 

Con fmifurando pondo, 

E il capo al ciel tant’erga 


(XV ) 


Quanto nel fuol profondo 

Il piè petrofo immerga — — 

Quel nn de Sauli a vanto 

Colle giugnendo col gran ponte a colle 
Là torreggiante Carignan s' eltolle : 
Dove per valli, e monti. — 

In lungo ordin prodotta 

Co’ più falubri fonti 

Regale ampio acquidorto I 

In ferpeggianti tubi alzafi, © cafca 


Su tetto eccelfo, od in profonda vafca. 


E dove i fuoi tefori 

Cerere ferba de l’ eletta fpica; 
E dove 1 lenti ardori 

Riverberando a tondo 

Vulcan con mano amica 

Forma il latte fecondo, 

Ond’ ogni uom fi nutrica; 

Dove le merci affranca, ove le purga 
Da gli aliti malvagi, | 

E il navigante efpurga | 
Mercurio in guardia de’ crudel contagi. 


E dove. .... ma repente 


I confufi penfieri 

De l’attonita mente 

Tra i monumenti alteri 

De la Città poffente 

Scuote gridando Giano, 

Stolto fe tutte annoverar tn fperi 
L'opre del mio faper, de la mia mano. 
Più facro, ed immortale | ! 
Argomento più degno, 
Incontro a cui non vale 
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De gli anni ftruggitor forza, nè {degno 
Sian con più lieti auguri 

Del Genovefe ingegno | 

Le memorabil pruove 

A 1 fecoli futuri, 14 
Ond’ ebber qui foftegno \ 
Gli ftudj de la figlia alma di Giove, 
Che che ignoranza, e invidia vil n’infingas 
E le mufe, ed Apello eterno il regno. 
Qui cetra, e là iiringa 

E tromba ancor fe vuoi 

Fer dolce al cor lufinga 
D’'Amanti, ovver d’ Eroi: 
Provenza i Genj fuoi (24) 
Cambiò fovente meco 

Ed in Marfiglia amica 

Trovai l’ Aonio fpeco, 

Trovai la fiamma antica 

De l’Entufiafmo Greco, 

Che le fcintille prime 

Ne’ tempi ofcuri, e rei 

Diede a le Tofche rime, 

Onde. in Italia andar anch'io potrei 
Di grande allor fublime, 

E ornar co’ cigni miéi 
Su verde poggio, o fu marino faflo 
Di cantici febei 

Padre degli altri un Ligure Parnaffo: 
E quì moftrar godrei 

A me recando fola | 

Tra quante in pregio s' hanno 
Dotta Appollinea fcola 

Da l’ultimo Britanno 
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Che al crin di lei ravvolfe 
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In regal pompa omaggio 

D' alto dla gel Cogli ; 

Che ancor da quattro fecoli fi tiene 
Padre, e Signor de l' Angliche Camene. (25) 
Eppur ne’ dì più rudi 

Di quegl’ ingegni. fcabri 

Vedi i Palladj ftudi, 

E gl’ ingegnofi fabri, 

Che fu le dotte incudi 

Culti lavor leggiadri 

Fer di mie patrie glorie 

Ne le prime immortali Itale Iftorie. (26) 
L’alaro veglio edace 

Indarno lor fta fopra 

Col ferreo dente eterno, 

Con quello invan s’ adopra 

Onde d’ Afia, e d’ Europa 

Sì crudo fè. governo 

Raccolte in Oriente 

All’ implacabil opra 

Del fanatrifmo ardente, 

Or anco il fol s' ingombra 

Coi cadaveri e l'ombra 

De la criftiana gente. 

Alle fauci d' oblio | 
Togliemmo i nomi, e le grand’ opre fpente 
Genova fola, ed io: pi TRE 

Anzi da l’altro fcempio 27) 

Venezia pur ritolfe i 

Le fue memorie all’ empio, 

Quando quì Polo colfe 

I lauri al noftro efempio, 
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Ne’ vafti atrii difcerni,: 


D'eternità nel tempio. 

Nè di più culte penne (28) 

A farmi ognor gentile 

L’ aurea vena perenne 

De l'uno, e l’altro ftile 

Manco quì mai non venne; 

E fpero omai fimile 

Ligure fpirto, e a Fofcarin rivale 
A render forga de’ miei dotti ingegni 
La memoria immortale. 

Ne' letterari regni, 

Qual per l'alme forelle 

Del triplice difegno (29) 


Arti maeftre, e ancelle 


Non di Vitruvio indegno 

Non di Lifippo e Apelle 

Salvo faran più d'un alunno mio 

Aurei volumi da l’ ingrato oblio . 

Tu i pacifici eroi già fatti eterni 

Dai gran lavor, che impoverir di marmi 
L’ inefaufta Carrara fa 
Ove i tefori lor verfaro a gara. 

Mill’ opre di fcalpelli 

Lungo ridir farebbe 

Di fquadre, e di pennelli 

Di vati, e di fcrittor onde ognor crebbe 
E crefcerà mia fama. 

Me impaziente or chiama 

Ai nodi avventurofi 

Amor che meco brama 

Unir gli amanti Spofi : 

Sì : di lontan già parmi 
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Le nuziali faci 
Folgoreggiar vivaci, 

Sento Imeneo chiamarmi ; 
Sotto 2’ miei faufti aufpici 
Sorge la Patria, e apprefta 
I ben locati uffici 
Di gioja manifefta 
Deftando 1 Genj amici 

A vaga pompa, e fefta 
Tra le virtù felici, 

Che i rami, e le radici 
Di quella pianta, e quefta 


Co le materne, e le paterne doti 


Propaghi infino agli ultimi Nepoti. 

Alme gentil bennate 

A confolar ne vegno 

Voftre fiamme beate : 

Di mio favore in pegno 

Ecco l’opre onorate, 

Con che fo gloria, e fegno 

A la più tarda etate 

Del mio per voi più fortunato regno, | 
pe' miei nuovi fregi (30) 
Liguria il ciglio inarchi: 

A la gran porta intorno 

Rinovellati i fregi 

Siano del rempo a fcorno, 

E le cornici, e gli archi, .. 

Onde degli Avi egregi 
Il nome eterno varchi 
Oltre il camin del Sole. 
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| (RX ) 
Stenda il gran corpo antiquo 


Inverfo la forella i 
Nel fuo camin più obliquo, 
Mentre rinforza quella. 
Dalla petrofa. cavano 
Il piede incontro al’ onda, 
Che l’urta, e lo flagella, 
Che lo corrode, e fcava 
Più vafta, e più profonda. 
D' equettre fior ripiene 

AI focro, ed al coturno. 
Riaprano le Scene 
Spettacolo notturno... iL. 
Dove non d’ozio; 0 di languor fi. fviene 
Per molle flauto eburno, 

O effeminato canto, 

Ma in pregio fol fi riene 
Nobile rifo, e pianto. 

Al popolar concorto x 
In campo inufitato. 

S' apra teatro, e corfo 

D' ampio marin fteccato:, 
Ove ai propofti premi 

Su la fiffata meta 


. 
Conrendan braccia, .e remi 
S 


Per l'onda irrequieta, 

E a’ vincitor fupremi 

In alto fuon ripeta 

I lieti planfi e viva i 
curvo porto, e l’echeggiante riva. 

Sian nove vie patenti 

Ai gravi cocchi alteri, 

E di timore efenti Be RC 
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)) Da rapidi corfieri N 

n Da ruote trafcorrenti ( 
Per liberi fentieri. Y 

Godano errar le genti. v 

Intorno ognor mi rida 

Chiaro falubre cielo O 

Da me difcordia infida Ò) 

. Sgombri il nembofo velo, È 

| Italia a tanta fpeme, 2) 
| Dal mar, dal monte arrida, Ò) 
. E Partenope infieme S 

Con nodi ognor più faldi À 

.«Stringano meco in amicizia fida S ve E 
‘| Voftri nomi immortal SERRA, e GRIMALDI. è 
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NOTE ALL’'EPITALAMIO;:. & | 


(1) «‘UI fine del Poemetto în verfo fciolto del r754 fopra Ge 
nova, ove del Serenifimo Doge Giovambatifta Grimaldi 
fi parla, e de' fuoi Nipoti ancor giovanetti. | 


(2) Quì va la, Canzone = Se faufta luce irradia et. | (a) 
(3) Quì va l’altra Canzone = Pur ci giugnefti infido ec. (5) 


(4) La figura di Giano Bifronte non fi vede più. Era fil la piazza 
di S. Domenico în marmo, e aveva una ferpe attorcigliata in- 
torno al corpo. Più curiofa è l’ ifcrizione in S. Lorenzo fullo 
ftile del fecolo 14. giacchè d’ incontro a quella fon notati gli 
Anni 1307., © 1312. , benchè poi fi trovino il 1347. a piè delle 
due colonne preffo le porte laterali, e il 1381. alla prima co= 
lonna preffò I° Altare di N. S del Soccorfo . L' iferizione dice 

=. JANUS _ PRINCEPS TROJANUS ASTROLOGIA 
PERITISSIMUS NAVIGANDO. AD HABITANDUM 
LOCUM QUAERENS SANUM, DURABILEM, ET 
SECURUM JANUAM JAM FUNDATAM A TANO 
REGE ITALIA PRONEPOTE NOE VENIT, ET EAM 
CERNENS MARE , ET MONTIRUS TUTISSIMAM 
AMPLIAVIT NOMINE , ET POSSE = Quì è tronca, 
perchè fu interrotta la fabbrica da quel lato, nè più penfarono 
all’ Ifcrizione compiendo la Chiefa. Quì fon mentovari due, 
Giani, e fconvolgefi tutta la Storia antica, che allora ignora= 
vafi. Genua è il nome antico Greco, e Latino, che ritrovia- 
mo ne’ monumenti. Nei fecoli baffi fu detta Jazz, e allor di- 
venne Giano il fuo Fondatore per la fomiglianza del nome, 
come avvenne a tante altre Città. Quefto nome di Jeruz Può 
però fembrare opportunifimo, come dice lo fforico Giuftiniano 
con altri, confiderando I° ingreflo , che fempre fu quì più fre- 
quente, dal mare in Lombardia, Io non ho veduto alcun mo- 
mumento antico in contrario, fuor che una medaglia , che di- 
cono.trovara nelle ruine di Luni con figura a due facce da un 
lato, e col motto dall’ altra Jaria fcolpiro fotto tre punte di 
fcogli forgenti dal mare. L’ ho veduta nel primo Tomo della 
Storia Ecclefiaftica del P. Paganetto. Ciò che appartiene al 
Tempio di Giano in Roma chiu® da Augufto, e ad altre, 
prerogative di quel Nume vedrem più fotro . 

(s) Quattro viaggi ho fatto nel 1754. 67., e 75. per terra, ed 
un per mare nel 1750. venendo a Genova, e fempre compo- 
nendo fopra di lei. Primo fu il Vero Sciolto fopraccitato , che 


quì 


ilaloci. i iii 


pi 2A & 


(6) 


(7) 


(8) Tuui gli Storici accord»nfi in dire, che quì fi ripararono dai 


( XXIII ) 


quì ftampofli allora dedicato al Sig. Giambatifta Negrone, poi 
Doge, e al Sig. Franco Grimaldi. Poi la Canzone f0pra ia 
Proceffione delle Cafacce dedicata al Serenifimo Gio: Fran 
ceico Brignole, indi un Sonetto per |’ Arcadia, che fi cele» 
brò pel Sereniffimo Marcello Durazzo, e ultimamente molt’ al= 
tri componimenti . 

Un Poemetto in vero fciolto. al Signor Marchefe Girolamo 
Grimaldi allora Ambafciadore agli Stati Generali in occafione 


\ 


di fua venuta a Parma per attari di quelia Corte di commif=. 


fione del Ré di Spagna nel 1755. Un altro Poemetto in ottava 
rima per le Nozze Raggi nel 1767. intitolato i2 Giuoco delle 
carte. Un altro in verfo fciolto per le Nozze Durazzo nel 
1776., due Sonetti per | arrivo del Sig. Duca Grimaldi , tutti. 
quefti fono ftampati , oltre molt' altri . 


Cercando le antichità Liguri, e Romane non ho fcoperto. 


fuorchè la Tavola di bronzo, che fta preilo a’ PP. del Comu= 
ne, e ftava prima in S. Lorenzo al tempo del Veicovo, e: 
Storico Giuftiniani , che l’ ha trafcritta al principio della fua. 
Storia, e dice averla {piegata feparatamente, eflendo itata. 
trovata al fuo tempo in. Polcevera, cioè nel 1526. Il roftro na-. 
vale di bronzo, che è nell’ Armeria, e fembra di grande, 
anuchità , e. di fingolare bellezza , non. conofcendone altro più 
intero. Piccole lapidi con 1ifcrizioni ,. e. bafîì rilievi nelle parti 
laterali. eilerne di S. Lorenzo poitevi. a cafo, e alcune a ro- 
vefcio. Due bellifimi Batfirilievi, uno in cafa del Sig. Giam= 
batitta Spinola a Luccoli coll’ Ifcrizione ,, che fpiega etlère_, 
ftato un dono de’ Cittadini di Gaeta fatto a. Francefco Spinola. 
lor difenfore contro Alfonfo Rè di Napoli ( dev’ eflère ciò del 
1475.) e chiamafi Urna Greca, ed è forie un coperchio 
d’ Urna fepolcrale. Rapprefenta un Sagriticio a Bacco. Lale 
tro è in una cafa del Sig, Vincenzo Spinola, in faccia alla 


porta , fcendendo dall’ Archivolto di Piazza nuova nel Vicolo. 


lungo. Le tigure de’ foldati in atto di ferire, e di infeguire 
fono belliffime. C'è pure una pietra fepolerale, che diceti del 
tempo di Coltantino. collocara dentro la porta entrando in S. 
Lorenzo a mano manca, e fu quivi pofta da un Grimaldo per 
con:ervarla, benchè non fia, che col nome d’ un Diaccno 
conrraddiftinta . Certo è però , che gli Storici di Genova pro- 
vano lei cilere ftata Colonia e Municipio Romano, benché sì 
poco ne refti di quella antichità . Altre Lapidi, e Statue an- 
tiche ci faranno quì, e nelle Riviere, ma finora non fono 
ftare illuftrare , e poco fon note . | 
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Seva fedes fuper arma, & centum vinétus abenîs 
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Barbari molte genti, ma poi giunfero quelli a dominar colla 
fpada , e colle ftragi anche in quefte parti. —. 

(9) Ne' regi@tri lafciati da Eginardo fopra la partizione dei Do 
minj di Carlo Magno non parlafi di Genova, e Lotario ne, 
tace ne' fuoi Capitolari , benchè nomini Vado , Albenga, 
Alba, Ventimiglia, ed altre non lontane Città, ficcome pure, 
non fi fa menzione di lei nella divifone d'Italia tra Pafquale I 
e Ludovico Pio all' $22. 

(10) Fu diffrurta orribilmente nel 935. dai Saraceni, come nel mio 

-  Rifovpimento d’ Italia Tom. I pag. 19. ricordai, eppur tra poco 
mirabilmente riforfè al mille, e prefto giunfe alle conquifte in 
Oriente per due fecoli e più, che quì accenno , e più chiara- 
mente ho notate nel mio Riforgimento d’ Italia, ove del Com= 
mercio al Tomo IL, e nelle note al Poemetto in ottava rima 
per ie nozze Raggi. 

(11) Guerreggiando fempre fi rendette formidabile agli fteffi potene 
tifimi Federico I., e II Imperadori, e il primo cerconne, 
P amicizia. Nella Pace di Coffanza al 1183. è diftinta tra le_ 
primarie. Vedi le Storie, Manuel Paleologo le diè gran favo- 
re, e n’ ebbe ajuri, 

(12) Veggonfi preflo i PP. del Comune, e in S. Lorenzo de’ drappi 
ricamati a feta ed oro di gufto, e caratteri greci, che, 
furono tributati dali’ Oriente alla Repubblica. Sono pur con- 
quifte Orientali varj marmi, e metalli in S. Lorenzo, tra, 
quali le 4. colonne dell’ Altare di S. Giambatifta, un Urna, 
dietro a quello , il famofo Catino, chiamato dal Giuftiniano 
Vafo Smeraldino, e 1° altro minor vafo anch’ elfo preziofo, le 
flefè gran colonne della Chiefa, ove fono lifciate  moftrano 
un bel granito orientale, 0 poco meno. Ognun conofce le, 
catene tolte a’ Pifani ec. 

(13) Alcuni Scrittori mettono il primo ufo di cannoni, o bombarde 
nel rempo delia guerra di Chioggia al 1378. , intendendo forfè 
d’ un ufo più generale. 

(14) Di Giano è celebre il Tempio a Roma, che chiudevafi per 
la Pace, e aprivafi per la Guerra. Lo chiufe folennemente 
Augufto, come detto è fopra, dopo la battaglia Azziaca nel 
725. di Roma, onde Virgilio cantò . 

Claudentur belli porte » furor impius intus 


Pot tergum nodis fremet borridus ore cruento. 
Verfi quì da me imitati. Aeneid. 1. 1, e Orazio 
Et vacuum duellis . 


Janum Quirini claufit +. Ode XV. lib. IV. 


È 


Dì 


Indi vennero le Icrizioni = PACE TERRA MARIQUE 
IANUM CLAUSIT = ORBE MARI ET TERRA P\. 
(VGATO, TEMPLO TANI CLAUSO, = JANUM CLU- 
SIT = JANUS PATULEJUS, ET CLUSIUS, = così nelle 
dagrlie ove rapprefentafi di due, di tre, e di quattro facce, 
- onde Bifrons, Trifronss Quadrifrons era detto. Una nel Bo- 
‘ manni lo moftra da una parte giovane , dall'altra vecchio in 
volto. Nel Monfancon, e nel Vaillant fono medaglie di Gia- 
‘no co”fimboli d' uma verga in mano qual guida, e protettore 
‘* de’ viandanti ; o qual pacifico reggitore de' popoli ; d’ unr. 
| oprora, o d'una nave qual primo navigatore venuto di Grecia 
Jer mare în Italia a fondarvi la prima città detta da lui Gia- 
Ficoto 1330. anni prima dell’ Era criftiana , a cui fiuccelf®, 
Saturno, come fi legge in Ovidio. Fu quindi prefo per Noè 
dai noftri vecchi Scrittori de tempi baffi, come fi vede in S. 
Lorenzo. In alrri monumenti, o medaglie è figurato come, 
il Sole Signor delle porte del cielo, che chiude tramontando , 
ed apre forzendo, e in alcune ftatue' porta nella man dritta 
il numero CCC., nella finitra LXV. come Dio dell’anno. 
Spieganfi le due facce come fimbolo della prudenza nel fapere 
il pafaro, e prevedere il futuro ,, altri lò interpretano diverfa- 
menre, e Ovidio lo diftingue fcherzando tra tutti i Dei con 
quel verlò, Solus de Juperis qui tua terga vides. 
Quefto poco ‘baffi a intelligenza de’ verfi in varj luoghi. 
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(15) ‘Tra le glorie vere di Genova è la fpedizione di Dedifio Doria, 


e di Ugolino Vivaldi al 1291. per trovar 1’ Indie oltre lo Stretto 
verfo Occidente, primi in ciò, dice il Foglietta, Pietro d' A- 
bano, ed altri. Scoprirono le Canarie i primi, come teftitica 
lo ftetò Petrarca, Il Noli al 140., e Giorgio Interiano, e 
Anroniotto Ufomare, ed altri fon degni predecefilori del gran 
Colombo, di cui come degli altri vedi le muove notizie più 
‘ ficare ne*Tomi della Storia letteraria d° Italia IV. V., e VI 
To pure ne parlai nel mio Riforgimento d' Italia Tomo fe- 
condo pag. 212., e altrove. Di Colombo , e della fua pa- 
tria vedi la Soria fopraccitara per decidere in fine la caufa, 
tan'o ognor difputata , per cui feci il Sonetto (C). Unifco 
Andrea Doria con effo effendo a mio avvifo i due più grandi 
uomini dell’ Italia. I monumenti di lui fon pubblici in Pa- 
lagio, a S. Matteo, nel fino famofo palagio a Faftolo ec. Il 
fuo fepolero è nafcofo in S. Matteo, onde feci il Sonetto 
(PD). Un bellifimo Carmen del famofo P. Tommafo Ceva ; 
trafcriverei quì volentieri, divingendolo efò meglio, che non 
la fiaa vira, benchè fcrita da chiaro Autore. Ma merita, 
d’ efere ben altrimenti nanraro un sì grande Italiano. 
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— mafò anteriore a quella, € degna anch’ efà 
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(16) Le due ftatue nel cortile del Palagio Ducale col ritole di Li» 


berarore a “quella d’ Andrea, e di Confe:varor della patria 
all'altra di Gio: Andrea, Vedi il mio S netto per |’ Epoca 
del 1576 (E) 


(17) Vedi il Sonetto fopra il Configlio Grande . (PE 
(18) Il Molo vecchio è antichifimo, e fin dal 1300. fu prolunga» 


to per opera di Marino Boccanegra Arebiretto , cone pure le 
Darfene, il pubblico Acquidotto , la Cattedrale , le Chiefe, 
e Chioftri di varj Religiofi , S. Matteo, S. Stefano € rali 
altre fabbriche forfero dal 1200., al 1200. principalmente Pur 
fi diflingue :l Molo vecchio per la magnifica. firuttura + ed 
ifcrizione , 1° una degna dell’ al'ra. Sarà immurtale . © NOn 
mai troppo riperura quella che dice, AUCTA EX S. C. MO- 
LE, EXSTRUCTAQUE PORTA, PROPUGNACU! O: 


| MUNITA, URBEM CINGEBANT MUENIBUS QUA»= 


CUMQUE ALLUITUR MARI. ANNO MDIIII 


(19) Come pur |’ altra dello flefò Bonfidio pofta nel muro dic- 


ro la Darfena al fine del portico derro Sororiva 

= INTERIOREM HUNC PORTUM MAGNO AG» 
GERE DIUTURNA MARIS TERRAQUE COLLUVIE 
OPFLETUM, CUNICULOSQUE , GASPAR GRIMAL- 
DUS, ET JACOBUS BRACEI LIUS AEDILES SUMMA 
DILIGENTIA PURGATOS, MENSIPUS CIRCITER INIL 
REDDIDERUNT : AVERSISQUE_ALIO CLOACI , 
DURO TOPHO, SCOPULISQUE EFFR ACTIS. RIPIS 
ELEGANTER ERECTIS, AQUA IN ALTITUDINEM 
PALMORUM TRESDECIM, TOSSO ALVEO, INTRO- 
DUCTA, TUTISSIMAM NAVIBUS STATIONEM PRA- 
STITLERUNT. MDX È 

Quefte due tra molte ho traferitte anche perchè ne’ mici verfi 
fono trafportate in gran parte . 


(20) Le Muragliette, le tre Lanterne , la vifta del porto dal mare 


nella notte illuminate effendo le cafe più o meno, o come 
nella maravigliofa illuminazione ammirata da S. A. R. ’ Ar- 
ciduca MaMfmiliano nel 1775,» , € fopratutto le Fortiticazioni 
con tanta, e sì ricca artiglieria veriticano !' Ifcrizione citata 
Urbem cingebant meenibus, © | altra pofta alla Porta di S. Tom- 
£ del buon fecoio = 
. 0. M. DUX GUBERNATORES PROCURATORES 
QUE AMPLISSIMI ORDINIS DECRETO . UT TUTA 
AB HOSTIBUS RESPUBLICA LIBERTATE FRUATUR 
SUMMA IMPENSA, INGENTIQUE STUDIO MONTI. 
BUS EXCISIS LOCI N ATURA SUPERATA SERI 
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(23). L'Ofpitale, e I' Albergo detti grandi a ragione con tanti ma- 


BUS PROPUGNACULISQUE INCREDIBILI CELERITA- 
TE MUNIERUNT. ANNO DOMINI MDXXXV III, RE- 
STITUTA VERO LIBERTATIS X. = A quel verfo = 
Mai Roma 040 Libico fpavento. Vedi il Sonetto ( G), fopra 
il Sig. Gio: Giacomo Grimaldi , chein quell’ occafione diede 
‘gran fegni d’ amor patrio confermati poi nella fua morte. 


di 
( XXVII ) 
FICILI OPERE URBEM FOSSA. MCOENIBUS AGGERI- 
(21) Il concorfo da ogni parte a cercar quì danajo ogni giorno 
—.«pruova abbaftanza la forza dello Stato , e dell’ Induftria a 
|. fronte dell’ ingrato terreno, e delle vicende fofferte . ) 
2) Ba qualche attenzione la grandezza, e magni- 
fic i facri, e profani, e la gran moltitudine 
li ville rutto all’ intorno, potendofi giuftamente 
fermare unirfi più Città grandi a formarne una grandiflima, 
poichè fono così congiunti Albaro di quà, S. Pierdarena di là, 
| «Oltre al monre appoggio, e trono alle fpalle , le due valli 
| wicine, e Zerbino, c Faffolo ec., e feguendo per dieci mi- 
| glia di gran fabbriche a deftra, c a finira. Lo credo fpet- 
— tacolo unico in Europa. 
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 gnifici luoghi pii, il Palagio Ducale, Carignano, il pubblico 
io , i Granaj, i Forni, il Porto Franco, il Lazzeretto, 
‘quì s'accennano folamente anche per averne parlato in altre 
_ ftampate Poefie. 
(24) Il Poeta primo provenzale, e più illuftre è Folco, o Folchetto 
* detto di Miarfielia, ma Genovefè circa il 1200. Provano , 
efler lui nato in Genova i veri di Dante, c di Petrarca... 
Dante ‘C. 9. del Paradifo il fa parlar così 


Di quella valle fu io littorano | 
Pra Ebro, e Macra, che per camin corto 
Lo Genovefe parte dal Tofcano . 
Petrarca nel Trionfo d’ Amore dice più chiaramente ; 
Folchetto , che a Marfiglia il nome ha dato , 
Ed a Genova tolto, ed all’ efiremo 
| Cambiò per miglior patria abito , e ftato. 
- Queft' ultimo verfo il fa Monaco, altri lo fan Vefcovo di To- 
lofa dopo aver avuta moglie, e figlivoli, fu caro a molti 
‘Principi, e trovanfi fuoi verfi Provenzali in più codici. Altri 
Poeti Provenzali Genovefi nel mio Riforgimento Tom. 2. pag. 92. 
Doria, î Cibo, i Grimaldi , i Cicala; e tra primi Bo= 
jo Calvi efule dalla Patria, € fatto Cavaliere da Ferdi= 
o III. Re di Caftiglia . Princivalle Doria è ricordato nella 
SARRI Dz2 Storia 


no 
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di 
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Storia Letteraria Tomo 4. Ognun poi fa , che Marfiglia fu 
Colonia Greca famofa, e fempre amica di Genova, e clie î 
Poeti Provenzali fono i Padri del Parnafo Italiano. ! 

‘ (25) Gortifredo Chaucez, il Dante degl’ Inglefi , fu. capo. della, 
fpedizione fatta a’ Genovefi da Edovardo terzo Re d’ Inghilter- 
ra. Vedi la Storia della Poelîa Inglefe ; nacque circa il 1339., 
fu fepolto nella Badia di W eftminffer morendo verfo il 1400. 


ZA 


trie” eccone un faggio. I Caffari foli in Italia per pubblico 
Ufficio, Storici della Patria, poco dopo il 1000. Il primo di 


loro fa Capitano in Siria, poi Confole in Patria al 1123. 


ferife la Storia di Genova dal 1100. al 1169., morì al' 1173.) 


nel qual Anno fu feguita la Storia. da Oberto Cancelliere della. 


Repubblica, poi da Ottobuono giunto al 1 196. Ogerio Pane 
del 1197. la conduflè fino al 1219., ed altri fino-al 1293. fe- 


che al principio del 1400. ferivendo , ripiglia il filo della Sto- 
ria dal r298., e giunfe al 1410. Lui morto fortentra Giovanni 
fino fratello fino al 1435. Bartolomeo Senarega giugne dal 1488. 
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Antonio Galli della Guerra della Repubblica contro gli Ara= 
> sonefi nel 1466. , poi delle imprefe Patrie dal 1476: al 1478. ; 
in fine de'viaggi di Colombo. Frate Adamo da Montaldo 
feride della Tamiglia Doria, vedi i Tomi 21» 23. 24. 27. 

Rerum Italicarum.. 4 | 
Venne poi Jacopo Bracelli di Sarzana Cancelliere della 
. Repubblica al 1431, con cinque libri della Storia della Guerra 
contro Alfonfo Re d’ Aragona dal 1412; fina al 1444. AUIOS 
pure d’un Opufcolo fopra i Celebri Genovefi , ed una Defcri- 
zione della Spiaggia Liguftica. Una fiua relazione delle prima=- 
rie Famiglie di Genova , pubblicò il Padre Mabillon nel fuo 

Iter Italicum. 


AI 1500. furono Storici ancor più eleganti, e bafti ac- 
cennarne il nome, effendo aflai noti. Il Giuftiniano , 1° In- 
reriano, il Bonfadio, il Foglietta, quegli tradotto dal Pafchet= 
ti, e quefti dal Serdonati; Il Pizzaro ftampato in Anverfa. 
al 1579. oltre le Vite _d' Andrea Doria, d’ Ambrogio Spino= 
lo; la Congiura del Fiefco, ed altri . ; > 

Venendo al 1600. il Pafchetti, il Ganduci , il Mafcardi ’ 
il Federici, il Franzone, il Ferrari, il Lengueglia, il Ve- 
nerofo, il Della Torre, :1 Priorato, il Cafoni, il Gongora. 
Italiano-Spagnuolo ec. Vedi 1° Haym Bibliot. Italiana ‘Tomo IL 


Degli Storici di queito fecolo non È buegno parlare . (27) 5 


(24) In grazia di chi brama@e far ferie ordinata delle Storie Pa= 


guirono poi Jacopo da Varaggio , 0 Voragine, Giorgio Stella ,. 


fino al 1414. Bartolomeo Fazio ferife la Guerra di Chioggia ; 
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(27) S' accenna la famofa opera di Marco. Polo, di cui vedi il mio 
Riforgimento d’ ‘talia Tomo I. pag. 141 La compofe , eflendo 
prigione di guerra in Genova, ad iltanza de’ Genovefi mede=» 
fimî, e dertolla fecondo alcuni a Ruflichello. da Pifa fuo 
compagno di prigionia . Ù | 

(28) Si allude alla Storia Letteraria di Venezia, colla quale il Doge 
Fofcarini immortalò veramente fe , ‘e la Patria. De’ Genovefi 
Letterari troppo a dir farebbe. Bafti. leggere l'opera infigne 
della Storia letteraria fopraceitata.. 

(29) Le vite de Pittori, Scultori, Architetti Genoveff del Soprani colle 
note del Sig.. Ratti , ftampate in Genova del 1763. hanno gran: 
merito, e però non è neceffario parlar dopo quell’ Opera 
de? tefori di Pennello, e di Scalpello, che fono in Genova . 
Soltanto î baffi rilievi noteremo, de’ quali fembra, effer quì 
ftato fingolare ub nelle belliffime. cornici alle porte delle Ca- 
fe, e de" Palagi, e in ogni luogo, tra quali è poco offervato 
quello fingolariffimo in quattro pezzi fulla Cantoria di S. Ste-. 
fano rapprefentanti quattro Citaredî, il primo Davide, il fe- 
condo Apollo , il terzo Orfeo, il quarto Saffo; a quel che ne. 
pare , l’ ifcrizione dice, che furono portati. d’ altronde, e. 
{colpiti da celebre mano. Degni fono di ftare in faccia del 
maravigliofo Quadro di Giulio romano, che pretendefi in parte 
tocco da Raffaello, c- che fu donato; dal Prefetto di quella 
Chiefa, cioè Abbate, o-Propofto, che era allora, come ho. 
per cafo feoperto, al. famo Gio: Matteo Giberti Segretario , 

| 7 favorito di Leon X., poi Vefcovo di Verona. 

(30). Il prefente riftoramento della. Porta: del Molo vecchio , il 
prolongamento di quefto fino a. 60. palmi verfo libeccio, il 
rinforzamento della punta del Molo nuovo, le regatte pompo= 
fe, le recite di Dame, e Cavalieri in nobil Teatro , 1’ unione 
delle due gran ftrade, c molte altre intraprefe magnifiche, 
ponno rallegrare. l’ Italia, che deplora altrove la fina decadenza. 
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Ai primi invi 
que 


NE faufta luce irradia 
Tue felve, 0 mio Delmiro, 
Se qual l antica Arcadia 
Oggi Liguria ammiro 
Serbar fuoi prifchi onori 
Di cetre, e di paftori: 


Se in valle di Polcevera 
Non ifcemato, e macro 
IL’ armento Tuo s* abbevera 
In placido lavacro 
Odi i fofpir dolenti 
Di mie forefte, e genti. 


Su l' abbronzito culmine 
Deil’ arfa mia capanni 
Squarciò trifulco fulmine 
La mal teffuta canna + 
Il pallido bifolco 
Videl di mezzo al folco. 


Gli avanzi del frurtifero 
Campetto in rare fpiche , 
De colli il don vitifero 
Meffe di gran fatiche 
Son preda all infiammato 

Furor di Sirio irato + 


ti fatti dal Poeta di celebrar - È 
3 NOZZE ri(pofto avea colla (eguen- 
te Canzone trovandofi malato + 


(XXXI ) 


Ai figli in van che gemono 
Le poppe vacue piega, 
Effi alla madre fpremono 
Il ‘fen che latte niega; 
Orbi, e difperfi vanno, 
Ed il perchè non fanno +. 


Sparfo. vedrefti il’ mifero: 
Popol digiuno, errante 
. Cercando invan- ricovero: 
D' ombre propizie ,, e piante 
Alimentarfi folo: . 
Di: lagrime e di duolo .. 


Qual dunque maraviglia 
Se il dolorofo afpetto: 
Dell’ egra mia famiglia. 
Mi turba ogni diletto, 
Se all’ Arcade tuo canto 


| Dar non pofs'io che pianto? 


Ma Giove tu ringrazia 
Che forte tal ti diede :: 
A pochi il ciel fa grazia, 
A pochi il ben tien fede;. 
Tu godi o fortunato. 
Un fecolo beato .. 


Secol verace imagine. 
Di quel del prifco, Giano, 
Che per gentil propagine 
Grimaldico Serrano 
Nome cautar fi vanta 

Sotto la doppia pianta. 
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(XXXII ) 


Liete canzon ripetere 
Udrai paftor famofi, 
E di fampogne , e cetere 
I cori armoniofi 
Tra. voi deftar memoria 
Della paterna gloria. 


D’ anni, e di mali io carico 
Invidierò lor forte 
Con grave al cor rammarico, 
Che in ful fentier di morte 
I lauri, e il plettro mio. 
Silenzio ingoja, e oblio. 
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( XXXII ) 


(6) L'amour pres d’elle heureux de s' arrèrer 
D'un air foumis lui remettoit fes armes ; 
Sans bandeau pour voir tant de charmes, 

Er fans ailes furtout pour ne plus la quitter. 


Veri di Mr Dorat 


smitati colla (eguente Canzone + 


i igli ci giugnefti infido 
Tra quelle belle mani 
Tormentator Cupido 
Di tutti i cuori umani; 
Pagherai pure il fio 
Di tanti mali e tanti 
Ch' hai fatti, 0 crudo Iddio y 
Ai poverelli amanti, 
Tanto d’ appreffo e intorno 
Ti se’ a Marina avvolto, 
Che giunto è pur quel giorno, 
Inch’ ella alfin v ha colto. 
‘Sin che di grazia, e rifo | 
La guancia le fpargevi, 
Le coloravi il vifo 
Or :di rofe or di nevi; 
Sin che tra ciglio, e ciglio 
Ti ftavi tu coperto, || 
O ‘tra ’1 labro vermiglio; 
Ella t'ha ancor fofferto. 


Ma poichè armato arciero. 
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Me » 


. .. «Contro il fuo cor tu val. 
“—. Ecco fanciullo altero 


“5 Il bell’‘onor, che n' hat. 
Genova tut 


ta- ha vifto 0... 

Cor beffa, é con difpregio. 
Te fpennacchiato , e trilto, 

00 E. il fuo trionfo egregio + 

E dove fon quell’ ali "a a 


a Ord’ eri ‘tanto ardito: - 


Onde a tanti mortali. 
Se’ dalle man fuggito , 
Onde per lor tormento » © 
A ravyivar.tuo foco 
Volavi in un momento - 
Dall’ uno all’ altro loco? 
Una donzella venne: 000) 
Sì faggia, e accorta in 
Che ti tarpò le penne 
‘© Immortali divine. © 
non fperar da lei 
“Di più fuggir lontano , 
«dn fuo poter tu fel, 
© Amor, ella t'ha in mano, 
Tu fervir devi umile RE 
L’ amabile Donzella, 
‘E il Cavalier gentile 
Che sì ben va con ella: 
Giù in così dolci modi —. 
Tu gli annodafti infieme 5 
Tu.guarda e ferba 1 nodi 
-Infino all'.ore eftreme. . .. 


fine , 
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AL SIG CARLO | DORIA, 


Che fece vedere al Poeta ‘il “5 
d Andrea Doria în S. Matteo .. pt 
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Sira che fcefo a Verierar Tei meco n 
Del tuo grand” ‘Avo l’onoratà fpoglia - 


Entto la facra tenebrofa foglia” 


Del taciturno fotteraneo fpeco.: 


Giano ti prega A che dall’ aer cieco 
Alfin:l’ amaro fuo Padre ritoglia x; 


° E offrit ai guardi della Patria il voglia, 


Che ancor.tra l’ ombre eterna vive feco.. 


$ . 


Tal che fe oftil furor, fe inique , e crude a 


‘Genti a ferirle il fen tornino ‘mai 


S'apra agli OEchi d' i shin] L Urla che ichiude, ch 


E il Patrio amor che ti5g fecoli omai 


Il muto ceher guatda, ei offa ignudé 


Sorger dal marmo, e trionfar vedrai. 
E è» A Sa- 
BORBERA REORRVRRRRRA 
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A Savona Patria di Chiabrera, 
si . non di Colomboe .. 
(DyY n ; 


ia 
Ì Anta pur del tuo Cigno, alma Savona. 
La culla illutre,. e la facrata. tomba , I 
‘Per cui tra lr alpe , , el. mar eterno fuona @ ts 
| Anacreonte , e Pindaro rimbomba : L & ln 


Mirti, e lauri a re fan doppia corona 
Degna di sì gran cetra, 5. sì gran womba , 
Ond’ ei poggiò si alto. in Elicona. 
hat d' cpr con. Lan or e di colomba : 


Ma non vantar, chi del tonbati aivifo. 
Mondo fott' altre telle ebbe. vittoria” a cora 
Ch’ ei tra AE si Giano. è nell Elifo : 


Là il vidi tra i dò Eroi Spinola, e Doria i 
Con pari lauro in pari feggio affifo.; Lot 
| Chiabrera l’ ticio lor canta, € la gloria ’ 


co | 


Cas 


ti no, giorno o leo I 1596. I 3) 


Os tra mille a ragion D Chiara, e “foperta: 
Frgi, ofiglia, al tuo Giano altare, e tempio; p 
Ch el due fecol compiendo 9 nico efempio: Le 
D’inviolate leggi ancor. te ferba : ; 


3 


Mill anni in pria tra le ruine, ‘e sl erba _ 


Giacefti in preda al difpieraro nasa 3: 


Onde d’ armi civili il furor. , emplo, #3 


"Nel tuo bel corpo apri gran piaga acerba: 
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Ferma. al da libere con. a paterno , si 
Religion si Concordia s. util fatica ,, 


“Valor "vero di: te fra IRR na 


tuo 1, 


Dal mar, dall alpe: accorra Italia, e e dica, 
Tra tante mie difcordie, in te difcerno 
L efempio fol di mia coftanza. antica e 
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( XXXVIII ) 


v edendo 11 Configlio Grande nel tempo 


delle. Guerre civili degl Inglefì si 
€ de’ Polaccht» 


(F) 
Luna vidi in regal folio altera 
_Tra tuol di figli. intorno ale raccolto, 
Che in lor fpirava dal materno volto 
hi Senno , Vane tra manfuera , e fera; 


Pronta full afta avea la man guerriera , 
L' elmo Or Of dalla fronte erafi tolto, , I 
è Qua veglia il Grifo alato, ivi difciolto 
, Ondeggia i il vel della fatal bandiera è 3 


Li 
Ma Giuftizia con Fe” fiedonle appreffo.,. 
Che in terra, € in mar vivi {pargendo 1 rai 


Chiaman d' ogni confin navi, € tefori : 


Oh Britanno oppreffor , Sarmata oppreffo — 
| Apprendi qui, che fe virtù non hai, 
Indarno libertà vanti, od implori ».. 


PI se 
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IN MORTE — 
DELL’ ECCELLENTISSIMO 


"Gia GIACOMO GRIMA LDI 


che lafcia il (uo patrimonio 
alla Patria. 


DI Roma in van, de’ fette colli in giro 
Marte, e Romolo eterne alzar le mura, 


In van di Giuno, in van d’ Apollo in cura 


Fur Tebe , e Samo, Argo, Cartago, e Tiro:. 


Nè Creta illuftre, o. Atene dotta 10 miro 


Per Giove, e Palla alfin fatta ficura + 
È Ahi dell’obblio nell’ alta notte ofcura. 
Tutte co’ vani lor Numi periro .. 
î Fame d'or turto oprò » Nume non vano 
È Degli anni vincitor fol dà falute 
e Cor generofo ,, e d’ amor patrio caldo ;. 
5 


Così con l' urna, el cener biro in manò: | 
Parla l'antica Ligure virtute rs 0 00 


Per te ancor viva a’ figli fuoi, Grimaldo. 
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